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ecclesiale, parlare di Chiesa sinoda-
le, di sinodalità, non è specificare 
una particolarità della Chiesa, ma 
declinare attraverso un sinonimo lo 
stesso concetto di Chiesa, di eccle-
sialità, di approccio ecclesiale. Lo 
stesso criterio potremmo usarlo 
con il termine missionario posto 
accanto al sostantivo Chiesa o con 
il termine comunione.  
 
C’è un arcobaleno di concetti 
che esprimono l’essere della 
Chiesa, alcuni non la esprimono 
tutta, ma l’assenza di uno di questi 
fa diventare la Chiesa ciò che non 
è. La Chiesa o è sinodale o non è 
Chiesa, o è missionaria o non è 
Chiesa, o è comunione o non è 
Chiesa, o è eucaristica o non è 
Chiesa.  
Potremmo continuare in questo 
modo, passando in rassegna tutto il 
lessico ecclesiologico della Tradi-
zione che trova eco nel Concilio 
Vaticano II, attraverso di esso sare-
mo aiutati ad avvicinarci alla com-
prensione del mistero profondo 
della Chiesa, i tanti concetti espres-
si possono essere paragonati al gio-
co dei colori dell’arcobaleno che 
sono un riflesso della luce, in que-
sto caso luce vera che è Cristo. 
 

Nome, approccio, strategia pa-
storale, dentro quale categoria 
si inserisce la parola «sinodo» 
così in voga? Una cosmesi co-
prente le crepe di una vecchia 
struttura costruita sulla roccia? No-
mi nuovi per rivestire di un appa-
rente cambiamento? Nel Vangelo 
ritroviamo un passo molto interes-
sante, che sa di sapienza antica: Per 
questo, ogni scriba che diventa un 
discepolo del regno dei cieli è simi-
le a un padrone di casa il quale tira 
fuori dal suo tesoro cose nuove e 
cose vecchie (Mt 13,52). La parola 
sinodo e suoi collegati attengono 
proprio a questa sapienza: sinodo è 
parola antica in riferimento alla 
Chiesa, è parola nuova, è parola di 
sempre. 
 
Oggi nel lessico della comuni-
cazione, per dare maggiore for-
za ad un concetto, si tende ad 
usare dei rafforzativi per un so-
stantivo che per sua natura esprime 
già quel concetto. Accade perché si 
è perso il significato profondo di 
quel sostantivo, si parla allora di 
«giustizia giusta», di «verità vera» o 
«assoluta» di «libertà senza costri-
zioni», di «amore non possessivo».  
Non sfugge a questo modus operandi 
nemmeno il lessico teologico ed 

Il termine Sinodo ha riconqui-
stato un suo posto nel lessico 
ecclesiale e non solo, grazie a 
Papa Francesco, il quale ha am-
plificato la portata riconsegnandolo 
alla vita della Chiesa come stile an-
che pastorale, non mi soffermo sul 
suo significato etimologico, che 
significa camminare insieme, per-
ché sarà trattato in un altro contri-
buto, ma l’aver dato importanza ad 
una vera consultazione per la pre-
parazione dell’argomento da discu-
tere, una maggiore presenza di udi-
tori laici, una più significativa pre-
senza di donne ne ha arricchito il 
senso di partecipazione dell’intero 
popolo di Dio. 
 
Papa Francesco ancora una vol-
ta ha aperto una porta per l’inte-
ra Chiesa, ci ha detto che è possi-
bile concepire la Chiesa come po-
polo di Dio, il senso sinodale non 
è teoria ecclesiale ma prassi di go-
verno e pastorale, la Chiesa tutta è 
chiamata a riappropriarsi del dono 
che il successore di Pietro ha fatta 
dandoci l’esempio e ci ha fatto 
comprendere che «Chiesa» è un 
nome che sta per «Sinodo» e 
«Sinodo» è un nome che sta per 
«Chiesa». 
 

L’EDITORIALE 
Chiesa: Mistero di amore e di prossimità 

Don Andrea Rossi 
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parrocchie e comunità; quello che 
avevamo ereditato dal passato non 
reggeva più. Si veniva, infatti, da 
una storia di parrocchie che aveva-
no ciascuna il proprio parroco, 
qualche volta anche un vice-
parroco, con una presenza diffusa 
di religiosi e religiose, presenze che 
ora stavano venendo meno.  
 
Da allora la situazione non è 
certo migliorata. Nella nostra 
diocesi di Orvieto-Todi, composta 

Durante il Convegno Diocesano 
tenutosi a Collevalenza nel set-
tembre 2014, con la partecipazione 
non solo del clero e dei religiosi e 
religiose presenti in diocesi, ma 
anche di oltre cinquecento laici 
rappresentanti di tutte le parroc-
chie, fu presentata la realtà di preti, 
diaconi, religiosi e religiose operan-
ti nelle nostre comunità parroc-
chiali. Si disse che le cifre parlava-
no chiaro: occorreva ripensare il 
modo di fare pastorale nelle nostre 

di 92 parrocchie e 46 centri pasto-
rali (ex parrocchie unite ad altre più 
grandi), operano 45 preti diocesani 
di cui 9 hanno superato gli ottanta 
anni. Con questi operano anche i 
religiosi (frati francescani, padri 
Sacramentini, Figli dell’Amore Mi-
sericordioso) che reggono 6 par-
rocchie, oltre a 16 diaconi perma-
nenti e alcuni sacerdoti stranieri 
che, in Italia per motivi di studio, 
offrono la loro collaborazione per 
qualche tempo. A questi si affian-

Diocesi di Orvieto-Todi 
Situazione attuale per la nostra Chiesa diocesana 

 
Don Francesco Valentini 

* Vicario Episcopale Diocesi 
Orvieto-Todi 
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Molti preti, infatti, reggono di-
verse parrocchie e, a volte anche 
in modo eroico, magari aggravati 
da impegni pastorali anche a livello 
diocesano, corrono da una all’altra 
per assicurare dappertutto la cele-
brazione dell’Eucaristia, quella pro-
cessione… È anche vero che, mol-
te parrocchie collaborano ormai 

strettamen-
te in vari 
settori della 
pastora le : 
catechismo, 
preparazio-
ne dei fi-
danzati al 
Ma t r imo-
nio, attività 
caritative… 

cano diversi Ordini 
religiosi femminili 
che, in qualche caso, 
operano anche nella 
pastorale delle parroc-
chie.  
 
A coronamento di 
tutto ciò, la nostra 
diocesi, al momen-
to, non ha alcun se-
minarista in forma-
zione. Sembra il bol-
lettino di una disfatta 
ma, forse, è solo l’ap-
pello a ripensare la 
vita delle nostre co-
munità cristiane in 
maniera diversa e, ma-
gari, più evangelica: 
senz’altro meno cleri-
cale. Dal 2014, anno 
della su citata Assemblea, sono sta-
ti fatti dei passi nella direzione del 
rinnovamento della presenza pa-
storale, ma non basta. Forse siamo 
ancora troppo attaccati agli schemi 
del passato e così finiamo per met-
tere vino nuovo in otri vecchi, ri-
schiando di perdere questo e quelli, 
come dice Gesù.  

ma non basta.  
 
Occorre mettersi in ascolto del-
lo Spirito che guida la Chiesa 
che, sempre fedele al Signore e alla 
propria natura divina, si è rimodel-
lata nei secoli più volte, proprio al 
fine di non tradire il proprio man-
dato di portare il Vangelo ad ogni 
creatura, fino ai confini della terra. 
Qui non si propongono soluzioni: 
occorre che la nostra Chiesa dioce-
sana e ogni singola Parrocchia e 
Unità pastorale, le cerchino insie-
me. Certamente nel prossimo futu-
ro la Chiesa sarà chiamata a rimet-
tere al centro l’apostolato respon-
sabile dei laici, delle famiglie, a for-
giare comunità fraterne, nutrite 
della Parola di Dio, oltre che dei 

Sacramenti, per i quali, magari, si 
sarà disposti a qualche sacrificio. 
 
Occorrerà che le nostre comu-
nità guardino al passato non 
con sguardi di nostalgia, ma 
per trovarvi le radici di un futuro 
in cui la Chiesa, per non tradire il 
Vangelo e l’Umanità, sarà strut-
turata in maniera diversa. È tem-
po di cercare la strada che lo Spi-
rito addita alla sua Chiesa.  
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Speciale SINODO 

Cos’è il Sinodo 
Per saperne di più 

Clelia Arduini 

Camminare insieme: è il signifi-
cato, per grandi linee, della pa-
rola sinodo (termine che viene dal 
greco, odós – via - e syn – con) che 
coglie alla perfezione il senso di 
questo evento di carattere mondia-
le cui partecipano cardinali, vesco-
vi, diaconi, ma anche laici, capi di 
movimenti e di associazioni. 
 
Il Sinodo nasce nel 1965 per vo-
lontà del pontefice Paolo VI con 
la lettera apostolica Motu proprio 
Apostolica sollicitudo in risposta al 
desiderio dei padri del Concilio 
Vaticano II di conservare lo spirito 
di collegialità generato da quel 
maestoso meeting ecumenico che 
raccolse durante il suo svolgimento 
(dal 1962 al 1965)  tutti i vescovi 
del mondo, e la cui forza dirom-
pente - ancora oggi oggetto di di-
battito storico e dottrinale - è stata 
paragonata a quella del Concilio di 
Trento. 
 
A distanza di 53 anni, il Sinodo 
continua a essere espressione 
mondiale della Chiesa e rappre-
senta una sorta di «Concilio in mi-
niatura» cui partecipano persone 
provenienti dalla Chiesa di tutto il 
mondo, che s’incontrano periodi-

camente - di solito ogni tre anni - 
per discutere le questioni più im-
portanti e suggerire nuove possibili 
vie nell’operato della Chiesa.  
 
Infatti, a differenza del Conci-
lio, in cui il voto dei vescovi sui 
differenti argomenti toccati in-
fluisce autorevolmente sulle deci-
sioni del Papa, il potere del sinodo 
è consultivo e ciò significa che si 
possono proporre solo consigli, 
utili ad aiutare il Papa nel governo 
della Chiesa: si tratta quindi di uno 
scambio ad ampio raggio di infor-
mazioni ed esperienze, per la co-
mune ricerca di soluzioni pastorali 
valide universalmente,  che si con-
clude con un elenco di proposte e 
riflessioni consegnate dai padri si-
nodali al Papa. «Il Sinodo, dice in-
fatti Paolo VI, sarà convocato, se-
condo i bisogni della Chiesa, dal 
Romano Pontefice, per sua consul-
tazione e collaborazione, quando 
per il bene generale della Chiesa 
ciò sembrerà a lui opportuno».  
 
Secondo la metodologia sinoda-
le, il tema dibattuto dai vescovi 
viene scelto per il suo carattere 
universale (cioè che riguardi tutta 
la Chiesa) e per la sua attualità e 

urgenza. Deve inoltre avere un’ap-
plicazione pastorale e una solida 
base dottrinale e infine è necessa-
rio che il tema sia attuabile nel 
senso che le risoluzioni raggiunte 
nel corso dell’assemblea possano 
essere veramente messe in pratica. 
 
Di solito, lo svolgimento 
dell’assemblea presieduta dal 
Papa è preceduto dalla redazio-
ne da parte della segreteria del 
Sinodo dei Vescovi dei Linea-
menta, un documento preparato-
rio in cui vengono delineati i temi 
da affrontare nell’Assemblea, se-
condo le richieste dei vescovi di 
tutto il mondo. Le successive os-
servazioni dei vescovi vengono 
recepite in un altro documento 
preparatorio, chiamato Instrumen-
tum laboris, sempre formulato a 
cura della segreteria del Sinodo. 
Dopo lo svolgimento dell’Assem-
blea, il Papa solitamente trae spun-
to dagli argomenti trattati e gli 
conferisce organica sistemazione 
promulgando un’Esortazione apo-
stolica post-sinodale.  
 
Tra i Sinodi più imponenti della 
storia, si ricorda il Concilio ecu-
menico di Nicea: Eusebio di Ce-

sarea racconta nella Vita 
di Costantino, che l’impe-
ratore cristiano ebbe un 
grande il peso nella con-
vocazione urgente e uni-
versale di tutti i vescovi  e 
che li chiamò «da ogni 
parte della terra» con let-
tere piene di deferenza, 
«offrendo ad alcuni la 
possibilità di servirsi della 
posta pubblica, mentre ad 
altri furono messe a di-
sposizione bestie da soma 
in grande quantità». 
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Il Sinodo per i giovani 
«Una buona vendemmia che promette del buon vino» 

si diffonda un modo di essere e 
lavorare insieme, giovani e anziani, 
nell’ascolto e nel discernimento, 
per giungere a scelte pastorali ri-
spondenti alla realtà».  
 
L’articolato documento finale, 
con i suoi 167 paragrafi, propo-
ne in più punti la necessità di 
una Chiesa sinodale che si apra 
all’ascolto e all’accoglienza delle 
istanze dei giovani e che metta i 
ragazzi al centro della missione di 
evangelizzazione. Viene ricono-
sciuto che la comunità ecclesiale 
non sempre ha avuto questo atteg-
giamento facendo prevalere la ten-
denza a «fornire risposte preconfe-
zionate e ricette pronte, senza la-
sciar emergere le domande giovani-
li nella loro novità e coglierne la 
provocazione». Il documento, che 
affronta i molteplici aspetti della 
condizione dei giovani di oggi, è 
suddiviso in tre parti. La prima de-
scrive il contesto in cui i giovani 
vivono, evidenziandone «i punti di 
forza e le sfide», con la consapevo-

lezza che i giovani desi-
derano essere «ascoltati, 
riconosciuti, accompa-
gnati» e che il loro punto 
di vista sia ritenuto «utile 
in campo sociale ed ec-
clesiale».  
 
In questa ottica vengo-
no trattati i temi della 
famiglia, del lavoro, 
della tecnologia, della 
sessualità, dei migran-
ti; la seconda parte forni-
sce delle chiavi interpre-
tative sulla fede e l’arte 
del discernere; la terza 
indica le scelte necessarie 
per una conversione spi-

Questo è il giudizio di Papa 
Francesco sui lavori della XV 
assemblea generale ordinaria 
del sinodo dei vescovi, sul tema 
«I giovani la fede ed il discernimen-
to vocazionale», che si è conclusa 
domenica 28 ottobre.  
 
266 Padri sinodali, tra i quali per 
la prima volta anche due presuli 
cinesi, 23 esperti, 49 uditori, tra 
cui 34 giovani provenienti da tutto 
il mondo, con la possibilità di in-
tervenire in Aula, 26 giorni di lavo-
ri, le cui conclusioni sono state sin-
tetizzate in un documento finale. 
Papa Francesco ha definito questa 
esperienza come «un tempo di 
consolazione e di speranza, pro-
prio attraverso il lavoro impegnati-
vo e anche faticoso […] dell’ascol-
to». Il frutto più importante di que-
sta assemblea infatti, secondo il 
Papa, è da individuare nel metodo: 
«Uno stile sinodale che non ha co-
me obiettivo principale la stesura 
di un documento, che pure è pre-
zioso e utile […] è importante che 

rituale, pastorale e missionaria sof-
fermandosi sulla vita dei giovani 
nelle parrocchie. Non solo alla 
Chiesa Universale, infatti, ma an-
che alla Parrocchia, «prima forma 
di Chiesa nel territorio», è richiesto 
di mettere in pratica quell’atteggia-
mento sinodale di accompagna-
mento e accoglimento dei giovani 
ripensando la propria vocazione 
missionaria.  
 
In più punti del documento fi-
nale emerge l’invito a «risveglia-
re in ogni realtà locale la consa-
pevolezza che siamo popolo di 
Dio, responsabile di incarnare il 
Vangelo nei diversi contesti e 
all’interno di tutte le situazioni 
quotidiane». Interessante a tal pro-
posito è lo spunto che dà il docu-
mento riguardo i percorsi di cate-
chesi in preparazione ai sacramenti, 
immaginando come vincente una 
sinergia tra famiglia e parrocchia: 
«la parrocchia ha bisogno della fa-
miglia per far sperimentare ai gio-
vani il realismo quotidiano della 
fede; la famiglia, viceversa, ha biso-
gno del ministero dei catechisti e 
della struttura parrocchiale per of-
frire ai figli una visione più organi-
ca del cristianesimo, per introdurli 
nella comunità e aprirli ad orizzon-
ti più ampi». Altrimenti, il rischio è 
quello di far percepire la fede ai 
giovani come un insieme di nozio-
ni e di regole estranee alla vita.  
 
Il percorso sinodale non si con-
clude qui, ora spetta alle Confe-
renze episcopali e alle Chiese parti-
colari elaborare orientamenti pa-
storali attenti ai giovani secondo 
quanto emerso dai lavori di questa 
importante assemblea. 

Laura Antonelli 

Speciale SINODO 
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Speciale SINODO 

Sinodo della diocesi di Orvieto-Todi 
Un’esperienza di Chiesa in cammino 

Non poteva mancare nel nume-
ro del nostro giornale parroc-
chiale dedicato al Sinodo, un 
articolo dedicato al nostro Sinodo 
Diocesano celebrato alcuni anni fa, 
di cui molti si ricorderanno. Un’e-
sperienza di Chiesa in cammino, 
ma nello stesso tempo profetica 
perché già affrontava le situazioni 
che oggi sono diventate emergen-
za. È lecito chiedersi perché sia 
mancato il coraggio di applicarlo in 
pieno. Il tema dell’evangelizzazione 
da riprendere perché sia il cuore di 
una Chiesa in ascolto della Parola, 
che la celebra nello splendore della 
bellezza, che la vive nella carità 
affinché Cristo sia il centro della 
nostra vita.  
 
Una Chiesa che adegua le sue 
strutture alle esigenze di una 
pastorale rinnovata, non in fun-
zione della mancanza dei preti. 
Una profezia non attuata, la cui 
conseguenza è che oggi siamo co-
stretti a subire il futuro che non 
abbiamo attuato. Le unità pastorali 
fanno irruzione nel Sinodo, iniziato 
nel 1991 e terminato nel 1999 e 

diventano un documento 
attuativo nel 2001, che il 
vescovo Grandoni pro-
mulga come attuazione di 
una decisione sinodale: 
costituzione e funziona-
mento delle unità pasto-
rali. 
 
Il Sinodo della nostra 
Chiesa è stato apprez-
zato per la sua struttu-
ra, per la sua organicità, 
per la preparazione e an-
che per le sue decisioni. 
Ma quale è stato il per-
corso del nostro Sinodo? 
È iniziato con una impor-
tante fase di ascolto, delle parroc-
chie, associazioni e movimenti, con 
degli incontri preparatori guidati da 
importanti figure del mondo laico 
e ecclesiale quali: il prof. Luigi Ali-
ci, don Luciano Avenati, mons. 
Giuseppe Betori (in quel periodo 
sottosegretario alla CEI, oggi Car-
dinale di Firenze), prof. Giuseppe 
de Rita, prof. don Antonio Santan-
toni. Questa fase definita Lineamen-
ta, ha preparato il documento sino-

dale che prende il nome 
di Instrumentum Laboris, 
affidato a tre sacerdoti 
della nostra diocesi: don 
Antonio Cardarelli, don 
Mario Venturi e padre 
Domenico Cancian. 
 
Il documento venne 
votato nelle dieci as-
semblee sinodali, pre-
senti i sacerdoti, diaconi e 
religiosi, nonché un im-
portante numero di laici 
delegati dalle parrocchie. 
Le votazioni hanno con-
figurato il documento 
finale, diviso in tre parti: 

«Chiesa: Popolo di Dio che evan-
gelizza»; «Chiesa: Popolo di Dio 
che celebra»; «Chiesa: Popolo di 
Dio che vive la Carità», infine 
«Chiesa: Popolo di Dio che vive in 
Orvieto-Todi» sulla riforma delle 
strutture diocesane. Un cammino 
non concluso, a noi spetta questo 
pezzo di storia della nostra Chiesa, 
alla nostra responsabilità è affidata 
l’evangelizzazione in questo mo-
mento storico. 

Don Andrea Rossi 

Visita Pastorale 
Il Vescovo in ascolto della «sua» Chiesa particolare 

Don Lorenzo Romagna 

Un motivo dominante del recente 
sinodo è stato quello di «mettersi 
in ascolto» e, a ben vedere, sembra 
essere uno degli intenti principali 
del nostro vescovo Benedetto 
nell’attuale Visita Pastorale che sta 
compiendo nel territorio diocesa-
no. Infatti, citando la lettera di 
Paolo ai Filippesi, egli dichiara che 
«Ciò che è buono e santo io cerco tra 
voi» (4,17). Non quindi sterili pia-
gnistei su quanto erano belli i tem-

pi andati viene a cercare il vescovo, 
ma i tesori di grazia custoditi nelle 
nostre famiglie e 
comunità parroc-
chiali. L’azione del 
Vescovo, nel corso 
della sua Visita, sarà 
quella di incoraggia-
re, rianimare, con-
fermare e consolare, 
per far sì che i cri-
stiani ritrovino l’en-

tusiasmo del primo impegno. Il 
vescovo non visita propriamente 

le parrocchie, ma le 
Unità Pastorali. Nella 
nostra Unità Pastora-
le di San Cassiano 
(Casalalta, Collazzo-
ne, Collepepe, Ga-
glietole, Pantalla, Pie-
dicolle, Ripabianca) 
sarà presente  dal 18 
al 25 novembre. 
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Speciale Africa 1 
Colori della gioia missionaria 

Francesco Leschi 

Era l’inizio di Marzo quando rice-
vetti uno speciale invito, partecipa-
re ad una missione in Africa. Mis-
sione, questa parola che don Euti-
mio fin da bambini ci ripeteva; in 
un tempo, la quaresima, che ogni 
anno si tingeva dei colori della 
gioia missionaria. Non ci ho pensa-
to nemmeno un attimo, tanto sen-
tivo mia questa parola. Grazie a 
don Marco Briziarelli insieme ad 
un gruppo di ragazzi abbiamo rag-
giunto la città di Zomba, in Mala-

wi, il 17 settembre. L’associazione 
Amici del Malawi finanzia la co-
struzione di asili per bambini orfa-
ni, ospedali, oratori e grazie alle 
donazioni riesce a mantenere que-
ste strutture. Le attività pratiche in 
questi luoghi sono state un piccolo 
gesto che ci ha permesso di aiutare 
questo popolo, ma di certo, la no-
stra missione è stata un puro rice-
vere in un mondo dove non c’è 
nulla. Raccontare è difficile, invito 
tuttavia a leggere più spesso negli 

occhi dei tanti fuggiti dal terzo 
mondo cosa possa significare 
aspettare la stagione delle piogge 
sotto un tetto di sola paglia, abita-
re con i propri figli su una casa di 
mattoni di fango, vivere con nulla. 
Soli 0,70 € mi sono bastati per pa-
gare ad un bambino del villaggio 
un anno di scuola, un colpo al 
cuore che mi ha riempito di gioia e 
sconvolto allo stesso tempo.  
Sosteniamoli: 

 www.amicidelmalawiperugia.it 

Figure di santità San Paolo VI: Curvo il capo e alzo 
lo spirito. Umilio me stesso ed esalto te, Dio 

cinto Gaggia, si trasferì a Roma e 
nel 1922 si laureò in filosofia tomi-
stica e in diritto canonico, nel 1924 
in diritto civile. 
 
Ricoprì vari incarichi nella Cu-
ria romana, assistette spiritual-
mente diversi gruppi dell’Azio-
ne Cattolica e venne anche nomi-
nato assistente ecclesiastico del 
circolo romano della Federazione 
universitaria cattolica italiana 
(FUCI). Nel 1925 don Montini fu 

eletto monsignore e divenne 
un fedele collaboratore di Pio 
XI prima e in seguito di Pio 
XII. Il 1° novembre 1954 fu 
nominato arcivescovo di Mi-
lano succedendo al cardinal 
Alfredo Ildefonso Schuster. 
Nel discorso d’ingresso, egli 
si dichiarò «pastore e padre» 
mettendo al centro del suo 
ministero i poveri, i lavoratori 
e i «lontani». 
 
Divenuto cardinale per ma-
no di Papa Giovanni XXIII 
il 15 dicembre 1958, parteci-
pò attivamente ai lavori del 
Concilio Ecumenico Vaticano 

Giovanni Battista Montini nac-
que a Concesio, in provincia di 
Brescia, il 26 settembre 1897; fi-
glio di Giorgio giornalista e ferven-
te cattolico e di Giuditta Alghisi, 
donna dedita a molteplici opere di 
carità e impegnata nell’Azione Cat-
tolica. Secondogenito di tre fratelli, 
Battista, come lo chiamavano in 
casa, maturò un carattere riservato 
e sensibile. Il 29 maggio ricevette 
l’ordinazione sacerdotale nella cat-
tedrale di Brescia dal vescovo Gia-

II, che definì «l’ora di Dio», e vi 
pronunciò due interventi sulla li-
turgia e sulla Chiesa.  
 
Alla morte di Giovanni XXIII fu 
eletto Papa il 21 giugno 1963, 
assumendo il nome di Paolo VI. 
Decise di continuare il Concilio 
Vaticano II e riuscì a portarlo a 
termine l’8 dicembre 1965, fra mil-
le difficoltà e contrasti tra i Padri 
conciliari. Si lasciò guidare dalla 
fermezza della fede, dimostrò una 
grande capacità di mediazione, e 
con paziente tenacia e prudenza, 
mantenne unita la Chiesa e la tra-
ghettò verso il rinnovamento, nella 
fedeltà al Vangelo e alla Tradizio-
ne. 
 
L’ultimo periodo della sua vita 
fu segnato dalla contestazione 
ecclesiale, cui reagì con fortezza e 
carità, e dall’uccisione del suo ami-
co, l’onorevole Aldo Moro. Morì 
nella residenza pontificia di Castel 
Gandolfo il 6 agosto 1978. È stato 
beatificato da papa Francesco il 19 
ottobre 2014. Lo stesso Pontefice 
lo ha canonizzato il 14 ottobre 
2018. 

Rita Paoli 
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Cucina e tradizione 
Tagliolini e polpette in brodo 

una cuoca esperta ma di certo sco-
raggia chi non ha esperienza in cu-
cina. Proverò pertanto a trascrivere 
la ricetta cercando di eliminare il 
più possibile la dicitura «q.b.». 
 

Per 4 persone 
Per il brodo: 
500 gr di carne di vitella 
1/4 di pollo 
carota, sedano, cipolla 
Sale 
 
 
Per i tagliolini: 
4 uova 
400 gr di farina 0 
Per le polpette: 
400 gr di pane raffermo macinato 
150 gr di carne di vitella macinata 
interiora di due polli 
200 gr di parmigiano grattugiato 
2 uova 
latte q.b. 
olio di oliva q.b 
buccia di limone grattugiata 
prezzemolo, maggiorana, aglio 
sale. 
 
Preparare il brodo. 

A Gaglietole, e forse anche nelle 
zone limitrofe, è tradizione fe-
steggiare il giorno di tutti i Santi 
con una pietanza che ha tutto il 
gusto e la semplicità di tempi pas-
sati: i tagliolini e le polpette cotti 
nel brodo. La ricetta è custodita 
dalle anziane del paese che cercano 
di trasmettere questa tradizione, 
tuttavia, come la maggior parte del-
le ricette tramandate da madre a 
figlia, la difficoltà maggiore sta nel-
lo stabilire le quantità precise dei 
vari ingredienti poiché tutto è «a 
occhio» cioè «quanto basta»; que-
sto sicuramente non impaurisce 

Preparare la sfoglia e quando sarà 
asciutta tagliarla il più sottile possi-
bile per ottenere i tagliolini. 
In una ciotola unire il pane maci-
nato con la carne macinata, le uo-
va, il parmigiano, le interiora di 
pollo tagliate a dadini piccoli, la 
buccia di limone grattugiata, sale, 
aggiungere un trito di prezzemolo, 
maggiorana e aglio, bagnare con un 
po’ di latte e olio. Amalgamare be-
ne e modellare le polpette. Filtrare 
il brodo e cuocervi le polpette (la 
cottura richiederà poco tempo), 
munirsi di un mestolo forato, tirare 
su le polpette e tenerle a caldo, 
cuocere i tagliolini nello stesso bro-
do di cottura delle polpette.  

Rita Paoli 

Speciale Africa 2 
Colori di una umanità unita 

Ho fatto un viaggio, non una va-
canza, in un territorio lontano 
troppe volte visto solo in tv e mi 
sono ritrovata indietro nel tempo. 
Sono stata in Kenia e se escludia-
mo Nairobi, grande città che conta 
addirittura 8 università, con il suo 
traffico, il suo smog e l’impossibili-
tà di camminare a piedi per strada, 
il resto del territorio è fatto di nien-
te. Abbiamo fatto chilometri di 
strada ad una corsia per poi adden-
trarci in percorsi sterrati che con-
ducevano ad abitazioni remote do-
ve solo Amref e Safari Com 

(compagnia telefonica) arrivano. 
Io sono andata a visitare la comu-
nità cha ha beneficiato della realiz-
zazione del pozzo offerto dalla mia 
azienda, ma oltre al pozzo ho tro-
vato un’umanità unita, fatta di don-
ne e di uomini di ogni età che ci 
hanno ringraziato con parole, canti 
e preghiere di benedizione.  
Loro vivono con pochissimo, in 
minuscole abitazioni fatte di canne 
e terra (quando va meglio con mat-
toni di terra cotti da loro) e per 
tetto un po’ di frasche o un foglio 
di lamiera, dove vanno solo a dor-

mire, perché non hanno l’elettrici-
tà.  
Vivono fuori casa, principalmente 
intorno ai punti di distribuzione 
dell’acqua che si trovano spesso 
lungo la «strada», ma soprattutto 
vivono insieme, coltivando un uni-
co orto e condividono ciò che 
hanno. Ho trovato volti sorridenti, 
occhi limpidi e tanta pace, quella 
pace che mi porto ancora dentro e 
che ogni mattina mi fa tornare lì 
dove è rimasto un pezzo del mio 
cuore. 

Manuela Cozzali 
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Vita nelle Parrocchie 

Pellegrinaggio a Lourdes 
Cronaca di un viaggio...  

24 settembre 
III tappa arrivo a Montseriè dopo 
circa venti chilometri, metà del cam-
mino fatto. Oggi domenica giorno del 
Signore vissuto in modo originale. La 
messa celebrata su di un prato. Il tem-
po di sistemarsi e alle 19.30 Santa 
messa davanti ad un tramonto. La 
giornata era iniziata alle 7 in modo 
altrettanto unico: il nostro vescovo 
aveva risposto al nostro messaggio 
iniziale confermando la nostra espe-
rienza un vero sostegno attraverso il 
sacrificio e la preghiera alle prossime 
iniziative diocesane. Nello stesso tem-
po tante persone continuano attraver-
so questo diario di bordo ad essere 
presenti con richieste di preghiere e 
saluti. È bello per noi seppur lontani 
sentire la vostra presenza e continuare 
a camminare insieme. Oggi abbiamo 
sperimentato qualche disagio per l’as-
senza di pane. A pranzo abbiamo con-
fidato nella provvidenza suonando a 
qualche casa in un paese sconosciuto. 
Rifiuti e disponibilità. Bello anche 
così. Maria ci accompagna con il rosa-
rio quotidiano e l’abbraccio del suo 
manto celeste è la cattedrale nella qua-
le camminiamo. A domani. 
 
23 settembre 
IV tappa arrivo a Maison des Baron-
nies. Oggi tappa un po’ più corta 17 
km circa ma particolarmente impegna-
tiva. Dalla primissima mattina la piog-
gia ci ha accompagnati fino al nostro 
arrivo alle ore 16. Acqua benedetta 
per i campi e infatti abbiamo iniziato 
la preghiera delle lodi con il canto: 
«Come la pioggia e la neve». Abbiamo 
chiesto che fecondi anche il nostro 
cuore, lo prepari ad nuova seminagio-
ne per portare frutti abbondanti di 
bene. […] La stringente prossimità 
costringe a relazioni intense dove l’io 
è accompagnato verso la necessità di 
un tu che costruisce un noi. Il limite ci 
costringe ad aver bisogno dell’altro. 
Nel cammino non ti scegli i compagni 
ma ti vengono donati. Guardando la 
meta è più facile fare comunione. Sen-

tiamo le vostre preghiere, sono di 
conforto nella prova che offriamo per 
le vostre intenzioni. A domani. 
 
25 settembre 
V tappa arrivo a Bagnères de Bigorre. 
[…] Giornata bella, di sole, all’arrivo si 
nota qualche scottatura. Ci siamo ri-
trovati a fare due soste in luoghi usati 
abitualmente dai pellegrini del me-
dioevo. Un passato che ancora ci parla 
di fede: non ci suggerisce di tornare 
indietro ma di vivere profeticamente il 
presente per preparare il futuro. Le 
chiese chiuse e gli avvisi: SANTA 
MESSA Domenica ORE 11,00 se c’è il 
sacerdote altrimenti liturgia della parola; 
dovrebbero farci riflettere. La tappa di 
oggi ci ha fatti passare dal silenzio 
delle campagne, al caos del traffico 
nell’avvicinarci alla meta: una città con 
altri ritmi. Un momento intenso di 
preghiera lo abbiamo ritrovato nel 
celebrare l’Eucaristia: un momento 
intimo dove i vostri volti e comunica-
zioni sono entrate nella liturgia e sep-
pur lontani sentiamo il vostro affetto. 
Uniti nella fede nella speranza e nella 
carità. A domani, finalmente Lourdes. 
 
27 settembre 
Oggi sono qui davanti alla grotta. Qui 
il cielo tocca continuamente la terra: 
c’è l’eco sempre presente di eventi 
unici e irripetibili; si ascolta il vento 
leggero e impegnativo della flebile 
parola dell’Angelo di Nazareth, si par-
tecipa alla gioia degli Angeli e dell’u-
manità per l’umiltà di Dio a Betlem-
me, si condivide il pianto di una ma-
dre a cui viene strappato dalla sua car-
ne un figlio: l’annunciato Dio che è 
divenuto l’ecce homo, si riaccende la 
speranza che Maria ha tenuto desta 
nel cuore degli Apostoli fino al cena-
colo e infine si invoca la Madre della 
Speranza e consolatrice degli afflitti e 
dei falliti perché la dove è Lei anche 
noi possiamo raggiungerla...ma intan-
to Lei ci guidi in questo tempo nel 
mondo per comprenderlo, amarlo, 
servirlo.  

Dal 20 al 24 settembre si è svolto il 
pellegrinaggio diocesano a Lour-
des, per affidare l’imminente Visita 
Pastorale alla protezione di Maria 
Santissima. Al pellegrinaggio han-
no partecipato anche i nostri sacer-
doti in comunione con il nostro 
vescovo Benedetto. Un gruppo di 
volenterosi ha voluto però parteci-
pare in modo speciale, con un duro 
pellegrinaggio a piedi. Ad esso ha 
partecipato anche don Andrea. 
Diamo spazio su queste colonne 
alla cronaca del viaggio... 
 
21 settembre 
Prima tappa arrivo a Jouzet d’Izaut 
alle pendici dei Pirenei. Arrivo alle 19 
dopo venti chilometri. Giornata impe-
gnativa per me con qualche anno in 
più e qualche chilo di troppo. Ero 
abituato a sostenere la fatica altrui ma 
ora è qualcun altro a sostenete la mia. 
Un bell’esercizio di umiltà che la si 
apprende accogliendo qualche umilia-
zione. Un bell’esercizio di libertà non 
contare solo sulle proprie forze. È 
così che si fa squadra che si fa chiesa. 
Imparando a fidarsi di un’altro s’impa-
ra a fidarsi di Dio. 
 
22 settembre 
Oggi II seconda tappa di cammino 
a t t iva t i  a  Sa in t -Ber t rand-de-
Comminges alle ore 19.30. Un po’ più 
lunga: 27 km ma un po’ più agevole. 
La fatica di ieri non mi ha permesso di 
gustare la bellezza del panorama. Oggi 
stando in po’ meglio ho potuto gusta-
re le grandi cose che il Signore ha fat-
to con la creazione anche se i padri 
della chiesa ci dicono che l’opera più 
grande è la redenzione. Quando siamo 
ripiegati su noi stessi non siamo i gra-
do di cogliere tali meraviglie. Oggi 
come ogni giorno abbiamo ricordato 
tutti nel rosario durante il cammino. 
Tutte le intenzioni che ci avete affida-
to, il nostro vescovo la nostra Chiesa, 
il prossimo sinodo ed tutte le nostre 
comunità. A domani. 

Don Andrea Rossi 



Novembre 2018 - n. 09 IN CORSO… D’OPERA 

 11 

 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 Ripresa del catechismo 
Il 27 ottobre è ripreso il cammi-
no di catechesi per i bambini e 
ragazzi delle nostre parrocchie. 
Quest’anno si è voluto mettere 
al centro la Domenica e proprio 
come si faceva anni fa, il catechi-
smo si svolgerà prima o dopo la 
S. Messa alla quale poi i bambini 
saranno accompagnati dai geni-
tori. La presenza dei bambini/
ragazzi, sia al catechismo che alla 
S. Messa domenicale, è fonda-
mentale e obbligatoria al fine di 
ricevere i Sacramenti (anche nei 
cosiddetti «anni buchi» in cui 
questi non sono previsti), e per 
questo le presenze saranno se-
gnate su un registro. I bambini 

sono tenuti ai 2/3 delle presenze. 
Fa eccezione il catechismo per la 
preparazione alla Cresima che si 
svolgerà il sabato pomeriggio 
presso l’Oratorio di Collepepe, 
per tutte le comunità. A livello 
interparrocchiale sono previsti tre 
incontri di preghiera: il 20 gen-
naio 2019 (S. Sebastiano), il 12 
aprile (via Crucis), il 18 maggio (S. 
Rosario). 
 
Nuovo Organo a Collepepe 
A seguito dell’interessante propo-
sta dell’organaro Claudio Pinchi, è 
stato presentato alle comunità il 
progetto di un nuovo Organo a 
Canne (5 registri reali) nella chiesa 
di Collepepe. Il costo ammonta a 

euro 13.660. È possibile sostenere 
l’iniziativa adottando una canna a 
nome proprio o a ricordo di un 
defunto, contattando don Lorenzo. 
 
Celebrazione delle Esequie 
In questo anno pastorale è stato 
scelto di dedicare una particolare 
cura alla celebrazione delle esequie, 
nelle quali, i cori delle parrocchie - 
nel limite del possibile - animano 
con il canto e l’organo. È questa 
un’opera di misericordia e di vici-
nanza della comunità cristiana. 
Certamente si tratta di un partico-
lare impegno per i coristi: grazie a 
tutti coloro che fin qui ci hanno 
sostenuto o che vorranno soste-
nerci in questa importante opera. 

un testo che ha fatto discutere in 
molti ambiti della vita ecclesiale ed 
extraecclesiale, definito dal New 
York Times «Il libro più discusso e 
importante dell’ultimo decennio». All’in-
terno della stessa Chiesa cattolica 
romana ha suscitato le più diver-
genti reazioni, a favore e contro. 
Ciò che è certo è che una certa im-
postazione di Chiesa dei secoli e 
decenni scorsi è messa seriamente 
in discussione. Cosa significa esse-
re cristiani nel terzo millennio? La 
via scelta da san Benedetto di Nor-
cia può essere una salvezza? Il no-
stro annuncio può essere ancora 
efficace all’interno di una società 
«liquida»? Questi alcuni degli inter-
rogativi che ci hanno accompagna-
to. Forse non sono state trovate 
soluzioni dirette, ma certamente il 
nostro modo di pensare e vivere la 
comunità sarà diverso. Ai catechisti 
va il nostro ringraziamento e i no-
stri complimenti per avere affron-

tato con coraggio, serietà e passio-
ne una impresa «accademica» non 
certo facile. L’esperienza è stata 
certamente bella, arricchente e sti-
molante: i testi da analizzare non 
mancano, speriamo di replicarla 
presto! 

Quest’anno, nell’ambito della for-
mazione, noi sacerdoti abbiamo 
optato per interrompere momenta-
neamente il ciclo di incontri cultu-
rali, per dedicarci più specificamen-
te alla formazione dei catechisti. La 
modalità scelta per il mese di otto-
bre è stata quella del «seminario 
tematico» che parte dallo studio e 
commento di un testo. Ogni cate-
chista è stato invitato a leggere un 
apposito capitolo e ad esporlo 
all’assemblea, suscitando un dibat-
tito teologico-ecclesiale con una 
particolare attenzione alla nostra 
vita pastorale. Il testo prescelto ha 
voluto essere esso stesso una 
«provocazione», per suscitare inter-
rogativi, paure e sconcerto davanti 
alla situazione attuale del cristiane-
simo, ma anche speranze e fiducia 
per progredire in un comune cam-
mino di Chiesa.  
L’Opzione Benedetto - questo il 
nome del libro, di Rod Dreher - è 

Catechisti 
Interrogarsi per una «Opzione Benedetto» 

Don Lorenzo Romagna 
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Appuntamenti del Coro Interparrocchiale «Cantate Domino» 

Lourdes, Viaggio a piedi, 
27 Settembre 2018 

Speciale Africa 

 Domenica 18 Novembre, a Collazzone ore 18.00: Vespri Solenni di apertura della Visita Pastorale nell’Unità Pastorale 
San Cassiano. 

 Giovedì 22 Novembre, a Collazzone, ore 21.00: S. Messa di S. Cecilia celebrata dal Vescovo mons. Benedetto Tuzia 
nel corso della Visita Pastorale e consueta Adorazione Eucaristica e confessioni. 

 Sabato 01 Dicembre, a Terni, ore 17.30: S. Messa natalizia per il Sovrano Militare Ordine di Malta. 
 Domenica 23 Dicembre, a Acquasparta, ore 21.00: Concerto di Natale. 
 (in definizione): a San Terenziano: Rassegna di canti di Natale. 

Tutti gli appuntamenti e gli aggiornamenti sono consultabili sulla pagina web:  
http://parrocchietrecolli.it/vita-nelle-parrocchie/coro-interparrocchiale-cantate-domino/ 

Lourdes, don Lorenzo al 
Grande Organo di San Pio 

X, con il M° J.P. Lécot 

Speciale Lourdes 

Settembre 2018 

 18-25 Novembre: Visita Pastorale del nostro vescovo Benedetto. 
 Lectio Divina di Avvento: Il lunedì sera (26 Novembre, 3-10-17 Dicembre). 
 Domenica 16 Dicembre: Benedizione dei Bambinelli durante le SS. Messe. 
 Domenica 20 Gennaio: ore 18.00: S. Messa coi Bambini-Ragazzi del catechismo e affidamento a San Sebastiano. 
 

Prossimi Appuntamenti nelle Parrocchie 


